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M. CACCIARI - N. IRTI, Elogio del diritto. Con un saggio di Werner
Jaeger, La nave di Teseo, Milano, 2019, pp. 158.

Il volume “Elogio del diritto” invita alla riflessione riguardo al
rapporto tra diritto e giustizia (nonché verità e potere).

Così come di recente Luciano Violante e Marta Cartabia ave-
vano ragionato e discusso sull’Antigone, allo stesso modo Massimo
Cacciari e Natalino Irti si sono confrontati a partire da uno scritto
del filologo Werner Jaeger del 1947, il cui titolo dà il nome al volume
che si commenta.

Il saggio di Jaeger è stato pubblicato in Italia nel 1948 proprio
su questa rivista, e riproposto nella traduzione a sua tempo curata da
Edoardo Ruffini.

Jaeger, risalendo alla fonte della filosofia del diritto (prima cioè
che essa, dopo Platone, diventasse una disciplina tra le altre), indaga
il rapporto tra diritto e giustizia. Dalla sua analisi dei classici della
letteratura greca traspare una fede incrollabile nella giustizia come
fondamento della vita umana e nel diritto come espressione della ci-
viltà: per Omero la giustizia demarca il confine tra barbarie e civiltà,
ed è custodita da Giove; per Esiodo Giove addirittura la incarna, ed
essa è necessaria per la conservazione e l’attuazione della sua volontà
sulla terra.

Dal pensiero di Solone, nel periodo di splendore della polis, tra-
spare la convinzione che, come avviene per il corpo, esistano malat-
tie anche nella vita sociale, così che disordini sociali e sovvertimento
della pace avvengono quando i politici pensano al proprio bene in-
vece che a quello comune e rompono la condizione generale di ar-
monia. I filosofi della natura applicano il concetto di dike al mondo,
e in base alla loro interpretazione razionalistica, c’è un ordine eterno
che governa l’universo; sulla stessa direttrice, per i medici greci è la
dike stessa che regola la vita organica del corpo umano. Ancora, an-
che per Eraclito e Parmenide dike è il supremo principio dell’uni-
verso.

La polis risulta così fondata sull’uguaglianza dei consociati solo
grazie alla legge, che deriva dall’antica consuetudine ed è modificata
in via convenzionale su base razionale (Sofocle ed Eschilo). La cen-
tralità della legge come prodotto della polis è rappresentata da Pla-
tone nel Protagora: alla tecnica di Prometeo, che produce distru-



zione, pone rimedio la legge, che se pure è dono di Giove, è opera
degli uomini.

Con la crisi della polis, di cui Platone è testimone, e dall’espe-
rienza della molteplicità di sistemi normativi diversi nel tempo e
nello spazio, emerge la teoria del diritto del più forte come legge uni-
versale della natura, che si contrappone a quella citata del diritto
“strumento di uguaglianza”, in ragione dell’equilibrio delle forze
della natura che regola l’universo. Platone segue ancora questa se-
conda strada, mediante la ricostruzione della giustizia come legge in-
nata dell’anima dell’uomo, da raggiungere pienamente con l’educa-
zione, così da non avere più alcun bisogno di alcuna legge esterna:
non arriva a svalutare completamente leggi e istituzioni (che nel Po-
litico loda), ma ritiene, che per mantenere la legge in armonia con la
vita, serva un continuo adattamento delle leggi (che comunque, nelle
Leggi, sono indicate come strumento di educazione dei cittadini) alle
esigenze della realtà.

Muovendo le mosse dal primo saggio, Cacciari si chiede se dike
nasca per annullare la hybris o se non preesista e preceda la stessa,
anche perché altrimenti la sua base sarebbe incerta. Dike è figlia di
Zeus, il Sovrano, il quale nell’agire, deve rispettare l’ordine stabilito,
costituito dalla madre di Dike, Themis (Ordine); Dike è perciò
somma interprete dell’Ordine, affinché il Sovrano non “deliri”. No-
mos, la legge, si incardina in Dike e Themis.

Con l’irrompere della filosofia, come discorso sul logos, que-
st’ultimo è concepito come Ordine della physis. Il nomos viene in-
cardinato nella physis fino all’ellenismo, in sostanziale consonanza
con la rappresentazione offerta dal mito; in seguito emerge l’idea che
esso sia solo “uno” dei nomoi, quello del più forte. In risposta a que-
sta visione vi è la riconduzione del nomos alla verità (aletheia), sulla
base di una paideia, fondata sulla ragione. Il vero ha in Themis, Or-
dine cosmico, la sua radice, e perciò l’essere umano che dice il vero
si fa immagine della stessa Dike. La verità per Parmenide è il solo
possibile fondamento della dike; in Plotino dike è l’Idea in base alla
quale si esercita la giustizia con metodo matematico. E tuttavia, nota
Cacciari, di fronte al caso, proprio del mondo, si dovrà fare ancora
ricorso a mezzi non matematizzabili, quali la tradizione: l’agire per la
giustizia mette per necessità in campo principi non riconducibili alla
scienza, e che non rientrano tra i nomoi positivi.
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Da ultimo, con il Cristianesimo la giustizia si incarna nel Cristo,
che supera la necessità del diritto: si è giusti se giustificati, se si ha
fede in lui. Il rapporto sacrale tra giustizia e diritto (legge dell’antico
testamento) si spezza. Il diritto, che rimane strumento necessario, è
desacralizzato, laicizzato e oggetto di disincanto: deve essere giusto,
se non vuole apparire il mero prodotto di una potenza occasionale,
ma in un quadro in cui la legge non può rendere giusti.

Anche la riflessione di Irti prende avvio dalla impostazione di
Jaeger secondo cui la legalità cosmica ha governato l’ordine giuridico
e la vita sociale della polis.

Con le lotte che mettono in crisi le polis, e il contestuale affer-
marsi della filosofia dei sofisti, si diffonde una lettura della legge
come “funzione del potere”: il diritto è ‘posto’ dalla volontà umana,
diverso nei tempi e nei luoghi, la veritas cede rispetto all’auctoritas
del legislatore di turno; si assiste a una contrapposizione tra legalità,
che non segue il giusto ordine del mondo, ma è mera obbedienza a
norme coercitive, e legittimità, secondo cui la natura diventa giudice
della legge positiva.

Questa contrapposizione cade con l’affermazione del carattere
procedurale del diritto moderno: lo Stato si presenta come Stato di
leggi, in cui sopravvive solo il conflitto tra legalità antica e legalità
nascente, non tra legittimità e legalità.

Il richiamo alla natura si riaffaccerà poi d’epoca in epoca: anche
nelle scienze oggetto della ricerca non è più la natura in sé, ma la na-
tura esposta al metodo umano, in chiave antropocentrica. La natura
non è più fonte di ordine, e i nomoi non sentono più il bisogno di
rinvenire in essa il proprio fondamento.

La ‘giustizia’ si offre di tutelare alcuni interessi, e sindaca il di-
ritto positivo, in chiave conservatrice o rivoluzionaria (se si schiera
per la soluzione già accolta o se sollecita nuove disposizioni); in ogni
caso, ha bisogno della positività normativa.

La positivizzazione peraltro necessita di una tecnica di produ-
zione di norme e la varietà e vastità delle materie regolate imprime
alla tecnica normativa un grado di dettaglio, che ha come effetto che
la normatività proviene dalle stesse autorità tecniche, per cui la deci-
sione (tecnica) sostituisce le leggi, travolge la sovranità statale e la
territorialità della politica.
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Il tentativo di comporre le norme nell’unità perduta è effettuato
da Hans Kelsen; non però in virtù di un ordine naturale o di un prin-
cipio, ma della scala gerarchica di produzione delle norme, secondo
una norma fondamentale scelta dall’individuo. In un quadro di plu-
ralità di ordinamenti giuridici, in cui ogni aggregato si dà un corpo
di leggi, avviene una relativizzazione dei nomoi: la ratio di una legge
non è più nella sua razionalità o nella verità, ma ha la sua fonte nei
contrasti di interesse o nelle lotte di potere.

Von Hayek e Schmitt mettono in evidenza come il nomos sia
espressione di una volontà di conquista di spazi e di mercati, che ha
bisogno di norme per consolidarsi; la gerarchia procedurale è fun-
zionale a questa macchina.

Il volume è il primo di una collana, curata dagli stessi Cacciari e
Irti, dal titolo Krisis, il quale rimanda da un lato alla situazione at-
tuale, come indicato, e probabilmente, sotto altro verso, all’etimolo-
gico discernimento.

Il titolo del volume rispetta l’originale denominazione del saggio
di Jaeger (Praise of Law nella versione originale, Éloge de la loi nella
traduzione francese, Elogio del diritto nella traduzione del 1948), ma
è per alcuni versi fuorviante: da un lato non vi è alcun “elogio” in
senso stretto, ma una riflessione sulla evoluzione e il destino del di-
ritto; dall’altro lato i saggi prendono le mosse dallo scritto di Jaeger,
mentre il titolo del volume lascerebbe pensare che il lavoro del filo-
logo sia stato aggiunto a quello dei due autori.

Da un punto di vista metodologico, l’analisi di Jaeger e di Cac-
ciari è molto centrata sui testi greci, laddove quella di Irti si estende
all’esame delle riflessioni di pensatori e teorici del diritto moderni e
contemporanei (Von Hayek, Kelsen, Santi Romano). In ogni caso, il
testo del filologo suggeriva una riflessione del diritto a partire dai te-
sti greci, tema che i due autori contemporanei accettano di affrontare.

I tre saggi scelgono tre momenti diversi in cui concludere l’esa-
me delle fonti: Jaeger si ferma agli scritti di Platone; Cacciari per un
verso a Plotino, per altro al nuovo Testamento; Irti segue l’evolu-
zione del diritto fino ai giorni nostri.

I due autori concordano con la visione di fondo di Jaeger: ri-
spetto a un diritto fondato su un ordine condiviso come inviolabile
ed eterno si è creata fin dall’antichità una frattura, con la creazione
di nomoi e l’avvento della concezione del diritto del più forte, ri-
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spetto alla quale la reazione è sempre più debole, vista la potenza
delle nuove forze in campo.

Le riflessioni di Cacciari si concentrano sull’apporto del Cristia-
nesimo, visto come esperienza rivoluzionaria del cammino dell’Occi-
dente intrapreso dalla cultura greca, laddove Irti preferisce non ren-
dere il Cristianesimo oggetto di analisi specifica e sceglie invece di
seguire l’evoluzione nella dottrina generale del diritto del XX secolo
come compimento delle premesse della filosofia sofistica.

In particolare, nelle riflessioni di Cacciari e Irti, si leggono i ri-
schi che derivano dai citati nodi di fondo. Per entrambi non vi è spa-
zio per l’elogio della situazione attuale, vi è un allarme sui rischi
drammatici della situazione, prodotta da un forse ineluttabile destino
del diritto.

Cacciari segnala come, nella tensione perenne tra nomos e giu-
stizia, la persistente sete di giustizia non sia mai del tutto liquidabile
dal nomos. Entrambi vivono sull’orlo dell’abisso e rischiano di essere
ridotti il primo al puro “gioco” dell’interpretazione della legge
scritta, la seconda a mera ragione pratica e giudizio mondano, e Cac-
ciari pone pessimisticamente il dubbio che quell’orlo sia stato già
scavalcato.

Irti, a fronte del ‘destino’ di nomos, che si riconosce nella legge
imposta dal vincitore delle lotte tra forze economiche e forze politi-
che degli Stati (per cui i nomoi assumono carattere tecnico-produt-
tivo e le norme degradano a disposizioni funzionali per lo sviluppo
dei mercati), vede ancora la possibilità per l’individuo di schierarsi
per una delle parti, a fronte del rischio di essere travolto e schiac-
ciato, sebbene, anche in questo caso, si ponga pessimisticamente il
dubbio che volontà e capacità di scelta possano già essere compro-
messe.

FULVIO COSTANTINO
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